
*No Telephone to Heaven* di **Michelle Cliff** segue il percorso frammentato, diasporico e 
politico di **Clare Savage**, donna giamaicana di pelle chiara, mentre attraversa Giamaica, 
Stati Uniti e Inghilterra cercando un senso di identità, appartenenza e integrità in un mondo 
segnato da colonialismo, razza, classe e violenza. Il romanzo intreccia realismo, lirismo, mito 
e storia per rappresentare la frattura interiore della protagonista e della nazione giamaicana.   
[Mixed Race Studies](https://mixedracestudies.org/wp/?p=47917) 

 

Ampio riassunto del romanzo** 

 

1. Origini e fratture familiari** 

Clare Savage nasce in una famiglia giamaicana della classe media, con un padre che 
valorizza la pelle chiara e un’identità “quasi bianca”, e una madre più radicata nella cultura 
locale. La tensione razziale interna alla famiglia è il primo trauma di Clare: la bambina 
comprende presto che il colore della pelle determina privilegi, esclusioni e destini. 

 

Quando la situazione politica giamaicana si fa instabile, la famiglia emigra negli Stati Uniti. 
Qui Clare sperimenta un nuovo tipo di razzializzazione: non più “quasi bianca”, ma “non 
bianca”, percepita come straniera e marginale. 

 

2. Diaspora e dislocazione** 

Negli Stati Uniti Clare cresce, studia, si politicizza, ma resta sospesa tra mondi. La sua 
identità è un mosaico incompleto: giamaicana ma non abbastanza, americana ma non 
accettata, bianca e nera allo stesso tempo. Questa condizione liminale è il cuore del 
romanzo. 

 

Successivamente Clare si trasferisce in Inghilterra, dove lavora e osserva da vicino l’ex 
metropoli coloniale. Lì comprende più profondamente le radici storiche della violenza 
coloniale e il modo in cui essa continua a plasmare le vite dei discendenti. 

 

 

3. Ritorno a Giamaica e radicalizzazione** 

Il ritorno a Giamaica è il punto di svolta. Clare scopre la “vera” isola — non quella della classe 
media o del turismo, ma quella segnata da **povertà estrema, disuguaglianze, violenza 
politica e resistenza**.   [Mixed Race Studies](https://mixedracestudies.org/wp/?p=47917) 



 

Qui entra in contatto con gruppi rivoluzionari che lottano contro le élite postcoloniali e 
l’eredità del dominio britannico. La sua ricerca di identità diventa una ricerca di giustizia: 
Clare sceglie di unirsi alla guerriglia, convinta che solo un impegno radicale possa restituirle 
integrità e appartenenza. 

 

4. Struttura narrativa e dimensione mitica** 

Il romanzo alterna: 

- passato e presente   

- sogno e realtà   

- mito afro-caraibico e storia coloniale   

- voce individuale e voce collettiva   

 

Questa frammentazione formale rispecchia la frammentazione interiore di Clare e della 
stessa Giamaica, “quasi un personaggio del libro”, descritta come **bellissima e tragica**, 
splendore naturale e violenza sociale intrecciati.   [Mixed Race 
Studies](https://mixedracestudies.org/wp/?p=47917) 

 

5. Epilogo** 

Il percorso di Clare culmina in un atto di resistenza armata. La sua scelta finale — tragica e 
coraggiosa — rappresenta il tentativo estremo di diventare “intera”, di riconciliarsi con la 
propria storia e con la storia del suo paese. 

 

Critica dell’opera** 

 

Punti di forza** 

 

1. Un romanzo politico e poetico insieme**   

Cliff combina **naturalismo e lirismo**, creando una prosa densa, simbolica, stratificata. La 
forma frammentaria non è un vezzo sperimentale, ma una necessità: la soggettività 
diasporica non può essere raccontata linearmente.   [Mixed Race 
Studies](https://mixedracestudies.org/wp/?p=47917) 



 

2. Una rappresentazione complessa dell’identità mista**   

Clare incarna la condizione di chi non appartiene mai del tutto: né bianca né nera, né 
colonizzata né metropolitana, né giamaicana né americana. Cliff esplora magistralmente 
questa “dividedness”, sia razziale sia sessuale, come condizione esistenziale e politica.   
[Mixed Race Studies](https://mixedracestudies.org/wp/?p=47917) 

 

3. Una critica radicale al colonialismo**   

Il romanzo smonta: 

- il mito turistico della Giamaica   

- la narrativa rassicurante della classe media   

- la falsa neutralità della cultura britannica   

- la violenza strutturale del capitalismo postcoloniale   

 

4. La centralità del corpo femminile e della soggettività queer**   

Pur non essendo un romanzo esplicitamente queer, *No Telephone to Heaven* esplora 
desideri, identità e relazioni non normate, ampliando la tradizione letteraria caraibica. 

 

Possibili limiti** 

 

1. Complessità che può risultare ostica**   

La struttura non lineare, i salti temporali e la densità simbolica possono rendere la lettura 
impegnativa, soprattutto per chi non ha familiarità con la storia giamaicana o con la 
letteratura postcoloniale. 

 

2. Personaggi secondari talvolta sacrificati**   

L’attenzione totale su Clare e sul discorso politico fa sì che alcune figure — pur interessanti — 
restino abbozzate. 

 

3. Un finale volutamente ambiguo**   



La scelta di non offrire una chiusura rassicurante può lasciare il lettore sospeso, ma è 
coerente con la poetica dell’autrice. 

 

Valutazione complessiva** 

 

*No Telephone to Heaven* è un romanzo **potente, poetico e politicamente incisivo**, uno 
dei testi fondamentali della letteratura caraibica contemporanea. Michelle Cliff costruisce 
un’opera che è insieme racconto di formazione, critica del colonialismo, meditazione 
sull’identità mista e ritratto di una nazione lacerata. 

 

È un libro che chiede molto al lettore, ma restituisce una profondità rara: un viaggio nella 
storia, nella memoria e nella ricerca di un sé possibile. 

 


